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Menghistu potrebbe rit irarli, ma non se ne cura 

Gli aiuti per l'Etiopia 
marciscono a Gibuti 

Gibuti, 21 maggio 
Quarantacinquemila ton­

nellate di aiut i internaziona­
l i d'urgenza destinati alle 
popolazioni etiopiche v i t t i ­
me della siccità giacciono da 
tre mesi sulle banchine del 
porto di Gibut i in attesa che 
il governo di Addis-Abeba 
mandi qualcuno a prenderli. 
Montagne di sacchi di cerea­
l i , d i latte in polvere, di omo­
geneizzati marciscono per V 
umidi tà , si rovesciano a ca­
scate dagli scatoloni sven­
trat i e dai sacchi dove hanno 
fatto breccia i topi. 

Gli automezzi mandati in 
dono all 'Etiopia dalla Ger­
mania non sono ancora stati 
presi in consegna. I profughi 
affluiti nel territorio di Gi ­
buti non vogliono più torna­
re indietro 

Nei pressi dell'oasi di As-
Eyla, sono affluite seimila 
persone ai l i m i t i della so­
pravvivenza dopo aver cam­
minato per giorni e giorni, 
regioni, in una delle regioni 
più torride del pianeta, sen­
za vestiti , senza trovare nep­
pure degli sterpi da mastica­

re e senza una goccia d'ac­
qua. 

Numerosi bambini sono 
mor t i nelle braccia delle ma­
dr i sfinite che continuavano 
lo stesso a trascinarsi dietro i 
loro familiari . Anche parec­
chi uomini, raggiunto final­
mente i l terr i torio di Gibut i , 
sono stramazzati per non r i ­
sollevarsi più. I l responsabi­
le dell 'ufficio nazionale gi-
bu t inodi assistenza ai profu­
ghi e ai sinistrati racconta di 
etiopici che hanno ricevuto 
in extremis degli aiuti ali­
mentari ma che sono morti 
lo stesso per non aver avuto 
la forza di mangiarli. 

Centinaia di questi affa­
mat i sono scesi dall 'Etiopia 
pieni di malattie: polmonite, 
morbillo, dissenteria, tuber­
colosi. Numerosi i casi di co­
lera che per alcuni mesi han­
no scatenato un'epidemia 

Adesso le condizioni stan­
no migliorando, anche per­
ché Gibut i ha fatto vendere 
sul mercato la farina regala­
ta dalla Francia e col ricava­
to sono stati importa t i i me­
dicinali necessari. 

IL GIORNALE 

22 m a ^ i o l$85 



LA «MORTE PER FAME» È STATA DECRETATA DAL REGIME 

Marciscono sui moli del porto di Gibuti 
or le ¡ viveri « i o l i ioll'Etiopia 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Gibut i , 28 maggio 

U n genoc id io , f r edda ­
mente concepito e feroce­
mente at tuato, è i n corso 
i n Etiopia, da parte del re­
gime comunista del colon­
nello Hai lé M a r i a m M e n -
g h i s t u . L a « m o r t e p e r 
fame» è stata decretata i n ­
fa t t i per le popolazioni del 
Tigra i , della Dancalia, dell ' 
Harrar , del Uollega, g i à de­
cimate dalla s icc i tà e dalla 
carestia. Ribe l l i a l potere 
centrale, queste popolazio­
n i si sono viste negare g l i 
a i u t i copiosamente g i u n t i 
a G i b u t i e che marciscono 
sui mol i del porto. I n u n 
Paese da l c l i m a t o r r i d o , 
con u n tasso d i u m i d i t à del 
cento per cento, grano, fa­
r ina , riso, mais, olio stanno 
andando a male da sett i­
mane, da mesi. Una vergo­
gna e, insieme, u n cr imine. 

Abbiamo percorso e r i ­
percorso i mo l i d i G i b u t i . 
Migl ia ia d i sacchi? ripànfti 
alla meglio sotto tendoni, 
non sono s tat i r i t i r a t i dagli 
etiopici e g l i a r r i v i d i der­
rate a l i m e n t a r i parados­
salmente continuano; ses­
s a n t a m i l a , o t t a n t a m i l a , 
c e n t o m i l a t o n n e l l a t e : i l 
diagramma cont inua a sa­
lire e g l i stock sono censiti 
a fatica dalla Messaggerie 
Transit Service. 

«Non siamo in grado di 
ritirare le derrate alimenta­
ri, perché non disponiamo 
dei mezzi necessari», ha 
o b i e t t a t o A d d i s A b e b a . 
Menzogna . L ' a r m a t a d i 
M e n g h i s t u ha r i c e v u t o 

dall 'Unione Sovietica inte­
ri autoparchi. M a la strada 
Gibut i -Calaf i , f ino al con­
fine etiopico, è bloccata o l ­
t re la sbarra d i confine. 
«Questa strada non è sicu­
ra», ha obiet ta to sempre 
Addis Abeba. A l t r a menzo­
gna. 

Abbiamo percorso la G i ­
buti-Calafi , sotto u n sole a 
picco. La rotabile è perfino 
presidiata da repart i della 
Legione Straniera, anche 
se è tranquil l issima. I guai 
cominciano al d i là di Ca­
la t i . I dancali insidiano 1* 
ar ter ia f ino al raccordo per 
Addis Abeba: si t r a t t a d i 
guerr ig l ier i agl i o rd in i del­
lo sceicco A l i M i r a , u n cor­
pulento signore, che pesa 
due q u i n t a l i , i l quale d i r i ­
ge le operazioni dal l 'Arabia 
Saudi ta . Conclusione: g l i 
et iopici dovrebbero «scor­
tare» le colonne: ma questa 
sarebbe una plateale a m ­
missione d i impotenza, la 

.confessione, aLcospetto .dei 
Paesi fo rn i to r i d i viver i , d i 
come vanno le cose i n Et io­
pia. 

«Sbarcate i carichi ad As-
sab, ma, prima, rimettete in 
ordine gli impianti com­
merciali del porto», hanno 
detto sempre ad Addis Abe­
ba, dimenticando disinvol­
tamente che i l costo di una 
tonnel la ta t rasporta ta da 
G i b u t i è d i 20 dol lar i , men­
tre è d i 80 dol lar i i l costo 
eventuale di una tonnella­
ta t r aspor ta ta da Assab, 
dove i soli car ichi che ven­
gono messi a terra celer­
mente sono le a r m i sovieti­

che, des t ina te anche a i 
cont ingent i della Germa­
nia dell'Est, d i Cuba e dello 
Yemen j j e l Sud operanti i n 
Etiopia. 

A G i b u t i , corre voce che 
la C o m u n i t à Europea si è 
offerta di inviare a l t r i v i ­
v e r i , u t i l i z z a n d o p o r t a ­
containers, le navi cosid­
dette roll on-roll off, con 
au tomezz i pesan t i g i à a 
bordo, per raggiungere i 
destinatari degli a i u t i , che 
stanno in tan to morendo d i 
inedia e d i stenti . M a come 
f a r à la C o m u n i t à a ottene­
re luce verde dall 'Etiopia? 

La ferrovia Addis Abeba-
G i b u t i : u n a l t ro mistero o, 
megl io , u n a l t r o s t r a t a ­
gemma per non muovere 

u n d i t o . «La stazione di 
Dire Daua è congestionata e 
non dispone di carri merci 
a sufficienza», t a n n a fatto1 

no ta re sempre ad Add i s 
Abeba. I n r e l a t à , u n cent i­
naio d i ca r r i merci sono 
bloccati a D i re Daua, con 
derrate a l imenta r i che non 
sono s ta te scar ica te . I n 
compenso, c i sono i c a r r i 
merci per ol t re t r en tami la 
capi d i bestiame che l 'Et io­
pia deve vendere a l l 'Arabia 
Saudita, ottenendo va lu ta 
pregiata (che viene «gira­
ta» a i sovie t ic i , p o i c h é l " 
URSS, forn i t r ice d i a r m i , 
p r e t e n d e i l p a g a m e n t o 
«sul l 'unghia» , e i n dol lar i , 
delle muniz ioni ) . 

«Per ricavare lo spazio 

necessario allo staziona­
mento di trentamila capi di 
bestiame, è necessario che 
gli etiópicilsi decidano a ri­
tirare i viveri», hanno detto 
le a u t o r i t à po r tua l i d i G i ­
b u t i , p i ù che convinte del­
la malafede d i Addis Abeba 
i n t u t t a questa faccenda. 
C'è perfino ch i teme che 1* 
Et iopia m i r i a congestio­
nare e mettere i n cr is i i l 
porto. 

I l p r imo maggio scorso, 
nell ' indirizzare u n messag­
gio alle «masse popolari», 
i n occasione della Festa del 
Lavoro, Menghis tu , ha i n 
parte scoperto le carte, af­
fermando: «E' in atto una 
manovra provocatoria degli 
imperialisti con la faccen­
da dei viveri per le popola­
zioni etiopiche colpite dalla 
carestia». Insomma, i v iver i 
sarebbero niente a l t ro che 
s t r u m e n t i d i c h i s s à quale 
oscura e torbida manovra 
occidentale. D i torbido c 'è 
soltanto ciò che è g ià acca­
duto, ad Addis Abeba. I ca­
richi prelevat i hanno sol­
tan to a l imentato i l merca­
to nero, i n u n Paese stre­
mato; mercato nero diret to 
dagli stessi u f f i c i a l i e t iopi­
c i so t topagat i . Per f ino i l 
la t te per bambin i è stato 
venduto sotto banco e si è 
perfino parlato d i car ichi 
di grano f i n i t i a Odessa! 

I «si dice» sono m o l t i . M a 
i f a t t i concreti sono fac i l ­
m e n t e c o n t r o l l a b i l i , s u i 
moli d i G i b u t i , lo ripetia­
mo. 

Q u a r a n t a n n i d o p o 
Mauthausen, Buchenwald, 
B e r g e n B e l s e n , A u -
schswitz, u n a l t ro genoci­
dio è i n atto, i n aggiunta a 
que l lo vcfre s i | s t& Cj>rteqr 
m a n d o n e l l ' A f g h a n i s t a n 
mentre i l mondo i n o r r i d i ­
sce per l'ennesimo bagno 
d i sangue i n Libano! Stra­
namente, i genocidi com­
messi dai comunis t i «non 
h a n n o s t a m p a » , passano 
sotto silenzio, o vengono 
min imizza t i . M o r t i pesanti 
e m o r t i leggeri, apparten­
gono certamente a questi 
u l t i m i g l i infe l ic i che stan­
no morendo come mosche 
i n Etiopia. U n test a l luc i ­
nante lo si p u ò avere nel 
q u a r t i e r e - b i d o n v i l l e d i 
Balbala , a l la per i fer ia d i 
G i b u t i , dove opera u n a 
missione medica i t a l i ana . 
Q u a n t i sono i r i f u g i a t i 
etiopici? Impossibile calco­
l a r l i con precisione. S i par­
ta d i 50 m i l a infe l ic i , come 
dire u n decimo della popo­
lazione del piccolo S ta to 
africano che si è offerto d i 
a iu t a r l i . 

A l ivello internazionale, 
p r i m a di cont inuare a i n ­
viare a l t r i a i u t i al l 'Etiopia, 
u n a verifica su quanto sta 
accadendo è perentoria e 
doverosa. Forse, lo è anche 
da pa r t e d e l l ' I t a l i a , che 
fino al 30 giugno prossimo, 
detiene l a Presidenza d i 
t u r n o d e l l a C o m u n i t à . 

Dopò tu t to , i l nostro Paese 
ha n o m i n a t o u n sottose­
gre ta r io per l a fame n e l 
mondo. L ' imbarazzo delle 
a u t o r i t à d i G i b u t i è com­
prensibile, p o i c h é la picco­
la repubblica deve a t tenta­
mente valutare ogni passo 
nei confront i del potente 
v ic ino .e t iop ico , anche i n 
c o n s l d à a z i o h e ^tìella guer­
ra strisciante t r a Etiopia e 
Somalia. Ma, per quanto 
r iguarda i l «concer to Inter­
nazionale» , i l discorso è d i ­
verso. L a pol i t ica peggiore 
è quella del silenzio, facen­
do f i n t a d i niente. S i com­
p r e n d e o r a , f i n t r o p p o 
bene, p e r c h é i n qua lche 
caso c i si è preoccupati d i 
«seguire» a t ten tamente 1' 
i te r degU a i u t i d i r e t t i ne i 
Paesi del Corno d'Africa, d i 
verificare e controllare, per 
impedire che all 'orrore si 
aggiunga la beffa, crudele 
e feroce. 

CARLO DE RISIO 
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Si riaccende l'offensiva in Eritrea. I testimoni raccontano 

Ordine di Menghistu, 
bombardate quel grano 
Ordigni al napalm 
made in Urss sui campi 
e sui civili. Ma i 
guerriglieri resistono 
e denunciano 
il ricatto sovietico 

GHEDDO/COSA 
E'CAMBIATO 

ci giorni scorsi, in un convegno sulla 
strategia per un nuovo sviluppo in Afri­
ca, Francesco Forte ha riconosciuto 

apertamente l'esemplarità dei missionari e vo­
lontari in Africa: «11 loro spirito di dedizione 
personale» ha detto «ed il metodo della micro-
realizzazione che coinvolge la gente indicano la 
via da seguire se si vuole essere efficaci nell'aiu­
to contro la fame». So benissimo che la presen­
za di monsignor Nervo e mia fra i relatori po­
trebbe suggerire una forza l i^ dei termini lau­
dativi. E ' certo però che solo cinque anni fa il vi­
cepresidente della Caritas e un missionario non 
sarebbero stati nemmeno invitati ad un conve­
gno del genere. 

11 fatto non è isolato e credo sia sintomatico 
di un cambiamento profondo, almeno 1n Italia, 
riguardo alla mentalità comune, anche degli 
esperti, in due direzioni: si sta scoprendo che la 
lotta contro la fame non è solo un problema di 
solili, di tecnologia e di politica, ma anzitutto 
un fatto morale, culturale, che chiama in causa 
valori profondi di dedizione e condivisione: e, 
secondo, che su questa via. gjà c'è chi indica il 
cammino: i missionari, appunto, e i volontari 
laici, che impegnano nella «strategia per lo svi­
luppo», non solo mezzi ma la loro stessa vita. 

Anche i politici e i responsabili degli organi-

m m ^ m m m m m Eritrea, dicembre. 
«L'unica possibilità di porre fine a questo 
massacro» ci dice Mohammed Nur, se­
gretario generale dcll'Eplf, la più ini|x>r-
tante organizzazione dei resistenti eritrei, 
«è che il governo di Addis Abeba permetta 
lo svolgimento di un referendum sotto il 
controllo dcll'Onu. Gli eritrei hanno il di­
ritto di scegliere liberamente con chi sta­
re». L'ennesimo massacro è sotto i nostri 
occhi: tra casse di birra, testi marxisti e 
fogli di giornali scritti in cirillico, ci sono 
centinaia di corpi di soldati etiopi che l'e­
sercito di Menghistu, in ritirata, ha ab­
bandonato nelle mani nemiche. Siamo a 
Barentù. città strategica sul fronte della 
guerra che da ventitré anni vede fronteg­
giarsi l'esercito etiope e i guerriglieri eri­
trei. Una guerra che alterna momenti di 
relativa quiete ad altri di massicci e feroci 
combattimenti. Ed era dal 1982, anno 
della sesta offensiva di Menghistu, deno­
minata «operazione Stella rossa», che 
non si assisteva a un'ondata di scontri co­
me quella in corso in queste settimane. 

Obiettivo dell'attacco sferrato dai go­
vernativi è la fertile pianura della regione 
della Barca, inesauribile serbatoio di cibo 
per i guerriglieri c per le popolazioni che 
vivono nei tenitori da lorocontrollati. Per 
quasi un mese siamo stati testimoni del 
massicci') impiego dei bombardamenti ili 
artiglieria e iti aviazione sulle linee eritree 
e dell'impiego del napalm, lanciato da al­
ta quota con aerei da trasporto Antonov 
su obicttivi civili, nel tentativo di distrug­
gere i campi di grano e di rendere così im­
possibile la vita delle popolazioni che ap­
poggiano i guerriglieri. 

Ma non sempre i governativi riescono a 
raggiungere gli obiettivi. La sanguinosa 
battaglia di Barentù, per esempio, ha vis­
suto momenti alterni: conquistata dai 
guerriglieri in settembre, difesa per oltre 
un mese e mezzo, è ricaduta sotto il con­
trollo di Addis Abeba nelle scorse settima­
ne. Racconta padre Gianalberto, della 
piccola missione cattolica, scampato al 
fuoco delle mitragliatrici e alle bombe: 
«Sono stati giorni terribili e i morti ormai 
non si contano più. Gli etiopi avevano si­
stemato il deposito di munizioni proprio 

smi statali fanno a gara nel tessere lodi dell'a­
zione dei volontari come «elemento qualifican­
te del contributo italiano ai Paesi in via di svi­
luppo». Andreotti stesso ha ammesso che «le 
organizzazioni non governative si sono fatte 
per prime portatrici del discorso dell'autosvi­
luppo, un'istanza recepita solo più di recente 
dalle istituzioni». 

Se ci chiediamo quindi cosa sta cambiando 
nella lotta contro la fame dobbiamo mettere 
l'accento su questo profondo cambiamento ili 
prospettiva. Giorgio Torcili, in una serie di arti­
coli su // Giornale sui missionari della Consola­
ta in Tanzania, ha illustrato fra l'altro l'attività 
di Babà Camillo, un religioso che è riuscito a 
coinvolgere la gente del posto ottenendo risul­
tati sorprendenti. «Dove arrivano i Babà Camil­
lo» ha concluso Torelli «si crea un solido ponte 
tra i ricchi e i poveri del mondo». 

Queste semplici verità vengono sempre più 
recepite anche dal mondo laico e dai suoi esper­
ti. Il passo seguente è di far capire che i «Babà 
Camillo» non nascono per caso, ma sono 
espressione di famiglie e di comunità aperte ai 
poveri, che vivono le Beatitudini evangeliche 
come luce che ispira i comportamenti di vita. 

La campagna d'opinione pubblica: «Contro 
la fame cambia la vita» è un altro segno che 
qualcosa sta cambiando in meglio. Per aiutare 
veramente i poveri dobbiamo cambiare noi 
stessi, ritornare ad una maggior austerità di vi­
ta, essere disponibili alle necessità dei poveri e 
degli ultimi (fra i quali il milione circa di «terzo­
mondisti» che abbiamo qui in Italia). 

Piero Gheddo 

nei sotterranei della chiesa e della missio­
ne, sapendo che i guerriglieri difficilmen­
te ci avrebbero attaccati direttamente». 
Secondo padre Gianalberto, a comanda­
re le armate di Menghistu sono ufficiali 
russi e tedesco-orientali: «Gli ufficiali etio­
pi» spiega il missionario «non fanno altro 
che eseguire gli ordini di questi consiglieri 
militari che, non appena si sono resi con­
to che la battaglia era persa, sono scappa­
ti in elicottero lasciando i soldati locali a 
farsi massacrare». 

La battaglia di Barentù è solo un tas­
sello della grande offensiva in corso. 1 go­
vernativi hanno rafforzato la loro potenza 
d'urto inviando al fronte altre due divisio­
ni scelte, la terza e la diciottesima, e ses­
santa carri armati russi T54 nuovi fiam­
manti. L'attacco è portato su tre direttrici 
fondamentali: Nacfa, fronte Nord-Est e 
ffahal. nel tentativo di penetrare nel Sa-
hcl, l'imprendibile roccaforte della guer­
riglia. Ma gli eritrei sembrano in grado di 
resistere: la furibonda battaglia di Nacfa, 
che ha toccato il culmine dal 25 al 28 no­
vembre, si è conclusa con il ripiegamento 
delle forze governative. 

I guerriglieri possono contare su una 
perfetta struttura logistica e sulle asperità 
del territorio: nascosti tra gole rocciose e 
picchi impervi, ci sono officine, laborato­
ri e attrezzatissime sale operatorie. Non 
mancano neppure un centro di produzio­
ne di medicinali c addirittura una fabbri­
ca di sandali di gomma. In questa zona i 
pochi aiuti internazionali per combattere 
la fame arrivano attraverso una fitta ra­
gnatela di piste sassose che i guerriglieri 
mantengono percorribile e riattivano do­
po ogni assalto dei governativi. 

Gli eritrei stimano che le perdite del 
nemico, sino ad ora, ammontino a circa 
14.500 uomini tra morti e feriti, compresi 
anche 932 prigionieri. La guerriglia di­
chiara di aver distrutto 42 carri T54, 50 
camion, di aver abbattuto un Mig e di 
aver catturato lócarri , 18 camion, 2.284 
armi leggere oltre a numerosi pezzi di ar­
tiglieria da 130 e 123 mm ed un centro di 
trasmissioni ancora intatto. «Tutto mate­
riale di fabbricazione sovietica» precisano 
i guerriglieri. «1 russi sfruttano, qui come 
in altre parti del mondo, la dipendenza 
dai loro aiuti militari di un Paese già affia­
to dalla povertà ed ora anche dalla piaga 
.i..tu i .,n,Mi.-r >- o-mnrf maggiori 

Un gruppo di guerriglieri eritrei su 
carri russi T38, sequestrati 
all'esercito etiope in un'imboscata 

vantaggi e ricattarlo nel caso tenti di svin­
colarsi dal suo soffocante abbraccio». 

E ' questo il motivo principale, oltre alla 
comprensibile demotivazionc delle trup­
pe etiopiche, da lungo tempo impegnate 
in una guerra senza possibilità di soluzio­
ne, che spiega il periodico e prepotente 
riaffacciarsi della guerriglia, che non rie­
sce ad essere validamente contrastata, e 
l'altalena di successi ed insuccessi etiopi­
ci. «Non appena Menghistu accenna a 
delle possibili aperture verso l'Occidente» 
spiegano i capi guerriglieri «i suoi "amici" 
russi gli fanno mancare gli appoggi neces­
sari per la guerra che invece ricompaiono 
quando il dittatore di Addis Abeba si rialli­
nea obbediente ai voleri di Mosca». 

Significativo, a questo proposito, il re­
cente viaggio, molto pubblicizzato in 
Etiopia, compiuto da Menghistu nella ca­
pitale sovietica nella ricorrenza della Ri­
voluzione d'ottobre. Durante la perma­
nenza ha avuto modo di incontrarsi con 
Gorbaccv e di discutere personalmente 
con lui la situazione eritrea, una regione 
strategicamente molto importante, così a 
ridosso del Corno d'Africa, da cui si può 
agevolmente controllare il traffico marit­
timo che dal Mediterraneo raggiunge l'o­
ceano Indiano passando per il canale di 
Suez. 
Secondo quanto dicono gli eritrei Gorba-
cev e Menghistu si sarebbero accordati 
per ridimensionare la guerriglia, in un 
momento in cui oltre ai successi militari, 
questa raccoglieva simpatie e rilevanti so­
lidarietà intemazionali, con la fortissima 
offensiva in corso, che dovrebbe esaurirsi 
verso la fine dell'anno, per proporre da 
una posizione di forza una sorta di auto­
nomia regionale all'Eritrea: solo sulla car­
ta però, in quanto, come ricorda l'Eplf, 
«l'autonomia non avrebbe alcun valore 
sottoposta ad un regime dittatoriale come 
quello di Addis Abeba». 

Oltretutto i capi guerriglieri si dicono 
sicuri che, come già altre volte, i piani mi­
litari russo-etiopici falliranno, scontran­
dosi con la determinazione degli eritrei, e 
che lutto si risolverà in un inutile, ennesi­
mo massacro. 

Stelano Sandrl 



Denuncia dei «medici senza frontiere» a una conferenza stampa radicale 

Non è la carestia ma la deportazione 
a falcidiare la popolazione etiopica 

Roma — «Fra i l novem­
bre dell'84 e i l luglio d i que­
st'anno in Etiopia sono state 
deportate cinquecentomila 
persone dalle province del 
nord a quelle del sud. Cen­
tomila sono morte durante i l 
trasferimento che avviene in 
condizioni disumane o, co­
munque, per conseguenza 
diretta della deportazione. 
Stiamo assistendo a un'eca­
tombe, a un massacro». 

Lo ha detto i l dottor Roni 
Brauman (dell'associazione 
«Medic i senza f ront iere») 
d u r a n t e una conferenza 
stampa indetta dal parti to 
r a d i c a l e . « M e d i c i senza 
frontiere», sodalizio volon­
tario che ha soltanto scopi 
umanitari , fu costituito nel 
1971. Attualmente dispone 
d i venticinque missioni che 
operano in varie parti del 
mondo. Due settimane fa 
ventisette sanitari di Msf 
sono stati espulsi dall 'Etio­
pia perché avevano denun­
ciato che la causa principale 
dell'altissimo tasso di mor­
ta l i tà i n quel Paese non d i ­
pende dalla siccità e dalla 

carestia bensì dalle conse­
guenze della deportazione 
forzata. 

I l dottor Brauman — in 
una esauriente e allucinante 
esposizione d i quanto sta 
accadendo in Etiopia — ha 
rivelato per la prima volta 
cosa si cela dietro i l «piano 
d i t rasferimento» delle po­
polazioni rura l i dalle pro­
vince del nord a quelle meri­
dionali d i quel Paese. I l go­
verno comunista d i Addis 
Abeba giustifica la deporta­
zione in massa con la neces­
si tà d i trasferire i n regioni 
fer t i l i , da zone colpite dalla 
siccità e quindi dalla care­
stia, intere comuni tà . E ' una 
falsità, ribattono i «missio­
nari laici» d i Msf: dopo le re­
centi piogge le province set­
t e n t r i o n a l i d e l l ' E t i o p i a 
stanno tornando ad essere 
fer t i l i e, grazie ad oculati 
aiut i internazionali, le pia­
ghe della siccità e della con­
seguente carestia potrebbe­
ro essere sanate. Invece, a 
causa della immigrazione 
forzata, sono proprio le pro­
vince del sud che stanno tra­

sformandosi in zone inv iv i ­
b i l i . 

Le deportazioni avvengo­
no con sistemi inumani: fa­
miglie divise, persone priva­
te d i ogn i avere (anche 
quando garantivano l'auto­
sufficienza), b ru ta l i t à eredi­
tate dalla «Gestapo» e dal 
«Kgb», epidemie che falci­
diano intere popolazioni . 
Dice i l dottor Brauman: «Si 
stanno creando legioni d i 
schiavi del regime. I n Occi­
dente si piange sugli orfani 
della carestia, invece si trat­
ta di bambini i cui genitori 
sono stati deportati chissà 
dove. Poi c'è i l ricatto. I n 

3uesti mesi, dalle no t t i geli-
e, una coperta — e le co­

perte sono state fornite a l l ' 
Etiopia dal soccorso inter­
nazionale — p u ò significare 
la sopravvivenza. M a a chi si 
r if iuta d i lasciare la sua ter­
ra non viene concessa una 
coperta. A Kelala, nella pro­
vincia del Wolle, ci è stato 
vietato d i curare i bambini: 
ne sono mor t i tremila. I l no­
vanta per cento avrebbe po­
tuto essere salvato. La disu­

mana vicenda ci ha convinto 
che era necessario parlare 
per informare i l mondo d i 
ciò che sta avvenendo i n E-
tiopia». 

Francesco Rutel l i , capo­
gruppo dei deputati radica­
l i , chiede a Brauman: «E' 
una situazione paragonabile 
a quanto avvenne i n Urss, in 
Cina, in Cambogia?». «In E-
tiopia — risponde i l medico 
— ho veduto la stessa i m ­
pronta ideologica che vidi 
nella Cambogia dei "khmer 
rossi"». 

D i fronte a questo stato d i 
cose, i radicali presenteran­
no una mozione alla Camera 
per chiedere una moratoria 
degli aiut i i taliani al l 'Etio­
pia — che i l regime comuni­
sta utilizza per rafforzare i l 
potere — fino a quando non 
verranno chiari t i i termini 
in cui avvengono i trasferi­
menti d i massa che sono si­
nonimo d i deportazioni. E ' 
un ' in i z i a t iva concordante 
con la decisione del Parla­
mento europeo di inviare in 
Etiopia una commissione d i 
inchiesta. e.mel. 

I L G I O R N I A L E 

Z\ d i c e m b r e . l ^ f c S 



Il «Fronte di liberazione» denuncia l'atteggiamento dell'Occidente 

La guerra dimenticata degli eritrei 
«A noi è consentito solo morire » 
ROMA — Fra le più antiche delle guerre e 

certamente la più dimenticata almeno dal­
l'opinione pubblica italiana, forse anche 
perché i suoi protagonisti non hanno mai 
voluto ricorrere al terrorismo, è quella inau­
gurata nel lontano 1962 dagli insorti eritrei 
per l'indipendenza del proprio Paese. I l Ne­
gus — ad Addis Abeba c'era ancora infatti 
Ailé Selassié — aveva deciso di ridurre 
l'Eritrea a mera provincia del proprio impe­
ro. Poi i l Negus cadde, ma non perciò l ' in­
transigenza imperiale di Addis Abeba (così 
simile, a quella della Mosca prima zarista e 
poi sovietica) venne meno, e gli assalti — 
otto — alla fortezza eritrea si succedettero 
negli anni senza tregua. 

Nella sede di «Mondo operaio», nel corso 
di una conferenza stampa, Osman Saleh 
Sabe, presidente del comitato esecutivo del 
«Fronte di liberazione eritreo», un'organiz­
zazione unificata nella quale sono confluiti 
alcuni, se non tu t t i , i movimenti di libera­
zione eritrei, ha fatto sapere che si sta 
preparando la nona offensiva cui partecipe­
ranno non meno di centomila soldati etiopi­
ci. «Ultimamente poi — ha aggiunto — sono 
arrivati in Etiopia più di cinquemila consi­
glieri sovietici per aiutarli. Una parte di essi 
si trova già all'Asinara e nel porto di Assab». 

«Come può la Farnesina conciliare la sua 
politica nei confronti dell'Etiopia, i nostri 
vistosi aiuti a quel Paese — si è chiesto 
l'onorevole Francesco Rutelli — con la pre­
senza di questi consiglieri sovietici, con 
l'aggressione etiopica all'Eritrea? Forse che 
l ' I tal ia ha mai avallato la decisione del 
Negus di annettersi l'ex colonia italiana in 

violazione della risoluzione 350/A/5 delle Na­
zioni Unite? 

Rutelli era presente alla conferenza stam­
pa di Osman Sabe nella propria veste di 
rappresentante del partito radicale e quindi 
membro del comitato di solidarietà per l'E­
ritrea di cui fanno parte anche la De, il Psi, 
i l Psdi, i l Pri, i l Pli, e i cui rappresentanti 
hanno anch'essi partecipato alla conferen­
za. Impossibile non registrare l'assenza — 
dalla conferenza e dal comitato — di un 
qualunque rappresentante del Pei. 

Nel corso della conferenza stampa, Osman 
Sabe ha ricordato come nel suo sforzo di 
reprimere l'insurrezione eritrea l'Etiopia si 
sia potuta giovare prima, ai tempi del Ne­
gus, dell'appoggio americano , e successiva­
mente di quello sovietico: «In questo con­
fronto tra superpotenze — nota Zegai Hak-
sai, membro del Fronte eritreo, — a noi è 
consentito solo morire». Oggi, a causa della 
propria indigenza, l'Etiopia può avvalersi 
anche del massiccio aiuto di tutto i l mondo 
industrializzato e democratico: «Si verifica 
così una singolare distribuzione di compiti 
— è stato osservato alla conferenza stampa 
— gli occidentali soccorrono le popolazioni 
affamate dell'Etiopia, in modo da consenti­
re ai sovietici di concentrare i l proprio aiuto 
nella fornitura di armamenti pari, finora, a 
cinque miliardi di dollari». 

Sempre in virtù di questi aiuti e di questa 
distribuzione di compiti, i l governo di Ad­
dis Abeba può anche procedere alla gigante­
sca operazione di trasferimento e di reinse­
diamento delle popolazioni. 

S i l v a n o V i l l a n i 
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POLEMICHE Duecentosettanta miliardi 

Gli aiuti italiani 
del tutto spiazzati 
Roma. L 'Etiopia di Menghistu 
proprio non si può lamentare 
delle attenzioni che l'Italia le 
riserva. Questa nazione, gran­
de all'incirca quattro volte l ' I ­
talia e con una popolazione di 
quarantacinque milioni di abi­
tanti, infatti, riceverà que­
st'anno più del quattordici per 
cento dei 1.900 miliardi del Fai, 
il Fondo di aiuti italiani ammi­
nistrato da Francesco Forte, 
per una cifra complessiva che 
si aggira attorno ai duecento­
settanta miliardi. 

Potrebbero essere soldi ben 
spesi (ed in parte già lo sono 
stati), se non fosse per i l fatto 
che, a quanto risulta, molti de­
gli interventi progettati a favo­
re dell'Etiopia appaiono del 
tutto inconciliabili con l'attua­
le politica governativa. I pro­
grammi impostati puntavano 
infatti per lo più allo sviluppo 
di quelle che da sempre sono 

state le principali risorse etio­
pi, agricoltura e coltivazioni in 
genere, che avevano come loro 
sede naturale i vasti altipiani 
dell'interno. A l contrario, dal­
l'inverno scorso ad oggi, Men­
ghistu sta attuando quella che 
a gennaio i radicali italiani de­
nunciarono pubblicamente co­
me «una deportazione di di­
mensioni cambogiane» della 
popolazione, dal nord al sud 
del Paese. 

Tale politica, per altro, 
avrebbe finito con lo spiazzare 
non solo i progetti del Fai, ma 
anche quelli (per diversi mi­
liardi) del dipartimento del mi­
nistero degli Esteri che è l'or­
ganismo deputato in maniera 
permanente alla cooperazione 
allo sviluppo. Identico discorso 
vale per le molte iniziative 

E' a questa situazione gene­
rale che vanno fatte risalire le 
molte polemiche che, a volte 

anche con toni esasperati, nei 
mesi scorsi hanno accompa­
gnato passo passo i l cammino 
del Fai; accusato, tra le tante 
altre cose, di aver concentrato 
«per ragioni politiche» un'ec­
cesso di risorse nella sola zona 
del Corno d'Africa: un terzo 
dei fondi disponibili, tra Soma­
lia (400 miliardi circa) e, ap­
punto, Etiopia. 

In altre parole, ad essere 
messa sotto accusa non era 
tanto la concentrazione degli 
aiuti in sè (anzi, all'indomani 
dell'emanazione della legge 73, 
tutt i avevano giudicato ecces­
sivo i] numero indicato di 29 
Paesi tra i quali distribuire i 
1900 miliardi); quanto, piutto­
sto, i l fatto che a presiedere al­
l'individuazione delle aree da 
privilegiare sarebbero state 
motivazioni di carattere squi­
sitamente politico, 

A V V E N I R E 



ETIOPIA Un macabro piano politico accentua i danni della carestia: 
deportazioni in massa e collettivizzazione forzata 

Il flagello Menghìstu 
I l regime marxista si è imbarcato in un vasto progetto disumano per 
cambiare il volto del Paese africano perennemente colpito dalla 
siccità e dalla fame, ma i risultati di questi due ultimi anni sono 
disastrosi: i morti aumentano, la produzione dei «kolkotz» di tipo 
sovietico diminuisce mentre crescono gli aiuti internazionali ad Addis Abeba 

«Rivoluzione o morte» fu i l gri­
do ripetuto ossessivamente nel 
settembre 1984, in occasione 
delle celebrazioni per i l decen­
nale della vittoria della rivolu­
zione comunista in Etiopia: 
quelle parole, a distanza di due 
anni, hanno acquistato i l sapo­
re non di uno slogan, ma di un 
macabro piano politico. 

n regime al potere in Etiopia 
si è infatti imbarcato in un pia­
no di deportazioni di massa e 
di collettivizzazione forzata 
che, secondo le stime più pru­
denti della Croce Rossa inter­
nazionale, dell'organizzazione 
umanitaria irlandese Concern 
e dell'organizzazione di assi­
stenza medica «Medicins sans 
frontieres» — hanno provoca­
to, in circa un anno, oltre cen­
tomila morti , in aggiunta a 
quelli per fame. 

«La causa principale della 
mortalità in Etiopia non è la 
carestia, ma il trasferimento 
delle popolazioni», ha dichia­
rato Rony Brauman, presiden­
te di «Medecins sans frontie­
res», cacciato subito dopo tali 
dichiarazioni dall'Etiopia. Col 
passare del tempo quanto sta 
accadendo nel Corno d'Africa 
assume contorni sempre più 

precisi, acquistando la dimen­
sione di un genocidio fisico e 
culturale di una intera nazio­
ne. 

I>e testimonianze dirette, no­
nostante la totale segretezza 
che avvolge le operazioni di de­
portazione, sono sempre più 
numerose, anche se in alcuni 
casi non è possibile rivelarne 
l'origine: chi parla viene infatti 
espulso e molte organizzazioni 
umanitarie preferiscono tace­
re per poter restare ad aiutare 
per quanto passibile. 

Menghistu ed i l Derg, i l co­
mitato rivoluzionario, hanno 
lanciato due progetti di enormi 
dimensioni, miranda dare un 
volto completamente nuovo 
ad una società che neppure la 
parentesi coloniale era riusci 
ta a distruggere: i l primo è de 
nominato «resettlement», che 
letteralmente vuol dire «rilo 
razione» o «trasferimento», 
ma che sarebbe più esatto tra 
durre con «deportazione», ma 
in realtà non è altro che ur 
processo accelerato di colletti­
vizzazione forzata, sul modelle 
della politica staliniana degli 
anni Trenta. 

Finora oltre 600.000 persone 
in prevalenza abitanti degli al­
topiani settentrionali del Tigrè 

e del Wollo — dove la guerri­
glia è più attiva e dove la care­
stia ha mietuto più vittime — 
sono state deportate a centi­
naia di chilometri in zone scar­
samente popolate nelle regioni 
centromeridionali, mentre ol­
tre tre milioni di contadini, in 
diverse aree del Paese, sono 
state già «villaggizzate». 

Ma questo e solo l'inizio: i l 
regime comunista prevede di 
deportare o villaggizzare oltre 
trenta milioni di persone, pari 
a quasi il 75 per cento della po­
polazione. 

Il costo umano di queste ope­
razioni, presentate all'opinio­
ne pubblica mondiale come 
operazioni umanitarie per ri­
spondere al problema della ca­
restia e come una razionalizza­
zione della produzione agrico­
la, è agghiacciante e ricorda le 
cifre dell '«esperimento rivolu­
zionario» cambogiano. Secon­
do padre John Finucane, re­
sponsabile di Concern in Etio­
pia, i l tasso di mortali tà di que­
sti trasferimenti sarebbe del 
15-20 per cento, ma secondo 
Brauman i l tasso sarebbe an­
cora più alto, tanto che si parla 
di una vera e propria «ecatom­
be». 

1 trasienmenu sono teorica­
mente «volontari», ma alcuni 
funzionari governativi hanno 
Schiarato a «Time» che, «se i 
contadini sono così stupidi da 
non andarsene da soli è nostro 
dovere rimuoverli. Per prima 
cosa cerchiamo di persuaderli 
a lasciare le loro case. Se ciò 
non funziona, dobbiamo qual­
che volta usare la forza». Una 
corrispondenza da Addis Abe­
ba pubblicata da «D Tempo», a 
sostegno degli aiuti italiani per 
la politica di Menghistu, am­
mette che «effettivamente l'o­
perazione è stata fin qui con­
dotta con metodi alquanto 
sbrigativi». 

Dai racconti delle centinaia 
di migliaia di profughi nel Su­
dan ed in Somalia, dalle testi­
monianze dei volontari delle 
organizzazioni umanitarie e di 
alcuni missionari emerge un 
quadro drammatico: i l gover­
no centrale assegna ad ogni di­
stretto interessato determina­
te quote di persone da deporta­
re ed i metodi più usati per col­
mare queste quote sono le re­
tate, la menzogna ed il ricatto 
del cibo. 

I contadini sorpresi nei luo­
ghi pubblici, ad esempio nei 
mercati, vengono caricati su 
convogli mili tari di camion (in 
gran parte forniti dall'Italia) o 
su vecchi Antonov sovietici 
senza neppure sedili e traspor­
tati a centinaia di chilometri 
dalle loro case e dalle loro fa­
miglie, che forse non potranno 
mai più rivedere. Le testimo­
nianze di padri separati dai fi­
gli e dalla moglie e viceversa 
sono numerosissime. 

Altrove i villaggi vengono 
circondati dall'esercito e la 
gente costretta a partire. Di­
verse testimonianze parlano di 
villaggi bruciati per costringe­
re i contadini ad abbandonare 
le loro case e, a volte, bruciati 
anche i raccolti pronù per la 
mietitura. 

Nel caso delle partenze vo­
lontarie si promette ai contadi­
ni che al loro arrivo troveran­
no villaggi attrezzati e terra 
fertile. In realtà ad accoglierli 
non c'è nessun villaggio, se 
non qualche esemplare co­
struito per essere mostrato al­
le commissioni internazionali 
e territori forse più fertili, ma 
che non sanno coltivare, infe-



stati dalla malaria e dalla mo­
sca tze-tze e privi di qualunque 
infrastruttura. Le conseguen­
ze di questi trasferimenti for­
zati su gente che si trova in 
condizioni di assoluta debilita­
zione si possono immaginare: 
molti muoiono lungo i l percor­
so e molti altri sono preda del­
le malattie all 'arrivo nei nuovi 
insediamenti. 

I l terzo sistema per le depor­
tazioni è quello del ricatto del 
cibo, che Brauman ha definito 
la «strategia della fame». Oltre 
ad usare la carestia come pre­
testo per le déportazioni, i l re­
gime di Addis Abeba usa infat­
t i i campi di soccorso, dove la 
gente affluisce, pensando di 

avere un soccorso temporaneo 
in attesa di poter ritornare alle 
proprie case, come campi di 
smistamento per le deportazio­
ni. A volte i rifornimenti dei 
campi sono stati bloccati per 
costringere la gente a partire 
verso i nuovi insediamenti op­
pure è stato impedito alle orga­
nizzazioni umanitarie di porta­
re i soccorsi nele zone colpite 
da carestia, per costringere i 
contadini ad abbandonare le 
loro terre. I rifornimenti inter­
nazionali — per non parlare 
dei casi di corruzione e di am­
manchi — sono così diventati 
uno strumento nelle mani di 
Menghistu per manipolare un 
esodo forzato. 

La gente scappa dalle depor­
tazioni a centinaia di migliaia 
(si calcola che circa un milione 
si sia rifugiato nel Sudan) ma 
al di là della frontiera l i atten­
de una carestia di dimensioni 
ancora peggiori e le violenze 
delle bande di guerriglieri su­
danesi appoggiati da Menghi­
stu. 

D programma delle deporta­
zioni riguarda soprattutto le 
zone del Tigré e del Wollo, con­
finanti con l'Eritrea, zone dove 
la guerriglia ha i suoi santuari 
ed i suoi appoggi. Uno degli ob­
biettivi del programma di de­
portazione, ammesso perfino 
dalla sopracitata corrispon­
denza de «Il Tempo», è infatti 
quello di creare una fascia 
neutrale, che elimini la base di 
massa del movimento di guer­
riglia. 

D secondo programma go­
vernativo, quello della villag-
gizzazione, riguarda invece 
tutto i l territorio nazionale e 
prevede la concentrazione for­
zata di contadini, abitualmen­
te sparsi su vaste estensioni, in 
villaggi dove la produzione è 
strettamente collettivizzata 
sotto la direzione di guardie ri­
voluzionarie, studenti infervo­
rati di teoria comunista, ma 
del tutto digiuni di agricoltura. 

Secondo Jason Clay, diretto­
re dell'organizzazione umani­
taria «Cultural Survival», in 
questi villaggi, i contadini che 
prima vivevano a ridosso del 
loro campicello, devono cam­
minare diversi chilometri per 
arrivare all'appezzamento lo­
ro assegnato; lavorano 11-12 
ore al giorno, a volte per sette 
giorni alla settimana e la do­
menica sera è dedicata ad una 
riunione con i quadri politici. 
Ogni insediamento è organiz­
zato rigidamente e comprende 
da 5 mila a 7 mila persone sud­
divise in gruppi di 500 persone, 
a loro volta suddivise in briga­
te di lavoro di 25 persone. 

La villaggizzazione permette 
al governo di portare avanti 
anche i l programma di alfabe­
tizzazione che, secondo i l co-
pione comunista, è uno dei 
principali strumenti di indot­
trinamento politico. 

Oltre all'aumento delle ma­
lattie per la vicinanza coatta in 
baraccopoli prive di qualsiasi 
impianto igienico, molti esper­
t i prevedono un crollo della 
produzione agricola e una re­
crudescenza della carestia nel­
la seconda parte del 1986. Men­
tre sotto Hailé Selassié la pro­
duzione agricola registrava un 
incremento annuo di circa il 3 
per cento, in questi ul t imi 11 
anni si è azzerata. 

Con la politica di villaggizza­
zione la produzione continue­
rà a diminuire, perché i conta­
dini etiopici mancano di incen­
tivi a produrre in un regime 
collettivistico completamente 
estraneo alle loro tradizioni. 
Già adesso i kolkoz di Menghi­
stu ricevono il 90 per cento dei 
sussidi governativi per l'agri­
coltura e danno appena il 5 per 

cento della produzione agrico­
la nazionale. 

A ciò va anche aggiunto il 
fatto che i l governo sta intro­
ducendo, dove possibile, la mo­
nocultura del caffé, in sostitu­
zione delle colture tradizionali 
di sussistenza. I l caffé infatti è 
esportabile e l'Etiopia si trova 
a dover fronteggiare un debito 
di oltre tre miliardi di dollari 
con la Russia per la fornitura 
di armi. Così il noto precetto di 
Mao («non dare i l pesce, ma la 
canna da pesca») viene appli­
cato da Menghistu nel senso di 
«non dargli i l pesce, togligli la 
canna da pesca (i l campicello e 
la casetta dove, almeno quan­
do pioveva, potevano mangia­
re) e promettigli un pescherec­
cio tra qualche anno, forse per 
" i suoi nipoti". 

Perche Menghiustu ha dato 
i l via a questi due programmi 
che non solo non risolvono il 
problema della carestia, ma lo 
stanno aggravando? Nello 
spiegare ai dirigenti di partito 
nell'85 lo scopo di tali piani, 
Menghistu ha detto che si trat­
ta di «creare l'uomo di domani, 
l'uomo nuovo». Un professore 
dell 'università di Addis Abeba 
ha spiegato che in Etiopia si 
«sta costruendo un nuovo tes­
suto sociale. Ma questo è solo 
l'inizio: presto i kebelé (comita­
t i di quartiere) e le cooperative 
contadine sostituiranno i l si­
stema feudale e la Chiesa co­
me le colonne del nostro tessu­
to sociale». 

Un Paese lacerato da guerra 
e guerriglie, stretto dal morso 
della fame, i cui abitanti in 
gran parte vivono in altipiani 
isolati gli uni dagli altri, se­
guendo tradizioni antichissi­
me, con diverse lingue, religio­
ni, tribù, non è facilmente con­
trollabile. Con le deportazioni 
e la villaggizzazione, aiutato 
dalla carestia, i l colonnello sta 
cercando di compiere un 
«grande balzo in avanti», con­
solidando la rivoluzione comu­
nista. 

I contadini vengono così sra­
dicati dalle loro tradizioni e 
dalle loro famiglie e trapiantati 
in un universo chiuso, dove so­
no sottoposti ad un costante 
controllo politico. Nonostante 

tutto ciò Menghistu è in ottimi 
rapporti con l'Occidente, da 
cui riceve lauti aiuti finanziari, 
e con la comunità internazio­
nale (recentemente è stato in­
fatti nominato presidente del 
consiglio dei ministri dell'Afri­
ca, Caraibi e dei Paesi del Paci­
fico (Acp). 

Molti governanti occidentali 
approvano la sua politica di 
fondo, e molti enti, come la 
Banca Mondiale, pensano che 
le deportazioni siano una poli­
tica giusta attuata in modo 
sbagliato. 

In realtà le sofferenze del po­
polo etiopico non sono solo i l 
risultato di una roulette me­
teorologica, ma la conseguen­
za di una politica di espansio­
ne militare e del tentativo di at­
tuare l'utopia comunista. 



SITUAZIONE 
I l terrore è legge 

ROMA. (G.Gen.) L'Etiopia ha 
una storia bimillenaria e, a 
parte la breve dominazione 
italiana dal 1936 al 1941, non è 
mai stata colonizzata. A l con­
trario l'impero etiopico è stato 
esso stesso una potenza colo­
niale in Africa ed ha continua­
to ad estendersi fino al dician­
novesimo secolo, venendo a 
comprendere un mosaico di 
circa 80 gruppi etnici, ognuno 
con la sua lingua, e, a volte, re­
ligione. 

L'ultimo imperatore, Hailé 
Selassié, ha regnato per 45 an­
ni fino al 1974 quando, sull'on­
da del malcontento popolare 
per una carestia che aveva 
provocato migliaia di morti , 
venne deposto da un gruppo di 
giovani ufficiali capeggiati da 
Menghistu. 

Le origini di Menghistu so­
no oscure: sembra che abbia 
studiato in Russia e per un bre­
ve periodo anche negli Stati 
Uniti. La rivoluzione si svolse 
senza colpo ferire ma di l i a pò; 
chi anni, a partire dal 1977, si 
scatenò una ondata di violenza 
denominata «terrore rosso» 
che fece perlomeno 10.000 mor­
t i . David Wood, corrisponden­
te per i l «Time», ricorda che in 
quel periodo ad Addis Abeba si 
udiva ogni notte rumore di 
spari e la mattina le strade era­
no disseminate di corpi. 

I l maggior numero di vitti­
me fu tra gli studenti, preleva­
ti , secondo le testimonianze di 

molti insegnanti, dalle aule 
delle scuole o delle università. 
I l terrore rosso nelle sue fasi 
più violente terminò nel 1978, 
ma i l clima di sospetto e di pau : 
ra continua: alcuni missionari 
raccontano di famiglie divise e 
di madri terrorizzate di parla­
re con i figli per paura di esse­
re denunciate. 

Migliaia di persone si trova­
no tuttora in prigione senza 
processo ma Amnesty Interna­
tional non ne parla molto, for­
se perché in Etiopia non si pos­
sono fare ispezioni. Nelle pri­
gioni i detenuti ricevono a ma­
lapena l'acqua mentre per i l ci­
bo debbono provvedere i fami­
liari. Quanao qualcuno viene 
giustiziato, per ritirare i l corpo 
ì parenti devono pagare 20 dol­
lari, i l costo dei proiettili per la 
fucilazione. 

La stampa è completamente 
al servizio del regime e non so­
no permesse pubblicazioni 
straniere, mentre la televisio­

ne si dedica all'indottrinamen­
to politico e trasmette qualche 
vecchio film russo sugli eroi 
della Rivoluzione. Le statue ed 
i ritratti di Lenin, Marx ed En­
gels dominano le piazze, af­
fiancati da quelli (fi Menghi­
stu. Ad Addis Abeba è tuttora 
in vigore il coprifuoco (anche 
se limitato dalla mezzanotte al­
le cinque) e gli stranieri non 
possono allontanarsi dalla ca­
pitale o girare per i paesi senza 
speciali permessi che molte 
volte vengono negati. 

Per gii etiopi è lo stesso: nes­
suno può muoversi nel Paese 
senza i l permesso del «kebelé», 
una specie di comitato di quar­
tiere che controlla capillar­
mente la vita di ogni cittadino. 

I l kebelé rilascia anche i 
buoni per i l cibo, dietro richie­
sta scritta, in base a criteri po­
lit ici di buon comportamento. 
Sotto Hailé Selassié i contadini 
potevano tenere per sé metà 
della produzione agricola ma 

ora devono vendere allo Stato 
tutto i l raccolto a prezzi irriso­
ri, per poi ricomprare gli stessi 
prodotti a prezzi maggiorati. 

I controlli sono severissimi. 
Iie strade sono piene di posti di 
blocco ed un contadino sorpre­
so anche con solo 50 chili di 
prodotti agricoli si vede confi­
scare i l tutto e rischia la gale­
ra. L'iniziativa privata è stata 
completamente strangolata 
dal fisco ed i l risultato è che la 
scarsa classe media è pratica­
mente scomparsa. 

Subito dopo la rivoluzione, 
tutte le terre di proprietà della 
Chiesa copta sono state nazio­
nalizzate e i l patriarca Basilios 
deposto ed imprigionato: al 
suo posto la giunta comunale 
nominò l'abuna Tekle Hayna-
not. Anche diversi vescovi 
vennero deposti e attualmente 
non v i è alcun contrasto tra 
Chiesa e governo. 

La Chiesa copta ultimamen­
te sta invece attaccando con vi­

gore quella cattolica, accusan­
dola ui neocolonialismo ed as­
servimento all'imperialismo. 
I l fatto sorprende — data la 
tradizionale amicizia tra Chie­
sa cattolica e copta — e viene 
interpretato da alcuni come 
un attacco per interposta per­
sona da parte del regime di 
Menghistu, sempre molto at­
tento alla immagine interna­
zionale. 

Più aperta invece la persecu­
zione contro i protestanti: oltre 
7 mila cristiani, tra cui 200 pa­
stori, sono in prigione e la «Ra­
te Heywet», la più importante 
tra le fedi evangeliche, si è vi­
sta confiscare 1600 delle sue 
2700 chiese. All'ovest del Paese 
1*80 per cento dei luoghi di cul­
to della comunità luterana 
«Mekane Jesus» è stato chiuso 
e 500 di essi requisiti come sale 
per riunioni politiche. 

Molto forte è la presenza 
russa, cubana e tedesco-
orientale: si calcola che i consi­
glieri russi siano oltre 7 mila, 
molti dei quali piloti di caccia e 
di elicotteri, la principale arma 
antiguerriglia, mentre i soldati 
cubani — in prevalenza molto 
giovani—sono circa 15 mila. 

Inoltre la conduzione dell'at­
tività bellica è nelle mani dei 
generali russi. Molti professori 
dell 'università di Addis Abeba 
sono russi come pure molti 
«esperti» del governo. 

\ 

lS 



Avvenire 
Venerdì 15 agosto 1986 

Sul regime etiopico 

Un silenzio 
comodo 
(G.Gen.) Di fronte a quel che 
sta succedendo in Etiopia sor­
ge una domanda: perché la 
stampa non ne parla? Perché i 
governi occidentali non cerca­
no di frenare l'ecatombe? Per­
ché Menghistu non viene defi­
nito per quello che è, un ditta­
tore che in nome di una ideolo­
gia spietata sta stringendo i l 
Paese in un inferno di soffe­
renza e di morte? 

Il nostro ambasciatore a Ad­
dis Abeba definisce la politica 
di deportazione come «valida» 
e «senza al ternative» e l'Italia è 
infatti tra i Paesi più impegnati 
a sovvenzionare i l regime co­
munista, in particolare con un 
progetto del valore di oltre 300 
miliardi di lire, che prevede la 
costruzione di villaggi che 
ospiteranno 250-300 mila de­
portati. 

Ma non solo l'Italia. E' di ieri 
la notizia che la Cee ha desti­
nato a l b i 2 mil ioni e mezzo di 
dollari per aiuti di emergenza 
contro la fame. E insieme alla 
Cee anche gli Usa sovvenzio­
nano l'Etiopia per milioni di 
dollari nello stesso momento 
in cui, e con grande urgenza, si 
discute di sanzioni soltanto 
per i l Sudafrica. 

Perché questa dispari tà di 
comportamento? Una prima 
risposta potrebbe essere che i 
governi occidentali sono rin-
cretiniti. Come diceva I>enin, 
«non bisogna preoccuparsi dei 
Paesi capitalisti perché faran­
no a gara per venderci la corda 
con cui impiccarli». Forse si 
potrebbe anche pensare ad un 
sintomo di spengleriana deca­
denza dell'Occidente, o che or­
mai l'Europa stia scivolando 
verso una graduale «finlandiz-
zazione». 

La stessa dispari tà di misure 
si riscontra nella stampa inter­
nazionale. Secondo Jeanne 
Kirkpatrick. ex rappresentan­
te degli Stati Uniti alle Nazioni 
Unite, il problema principale 
della Stampe intemazionale è 
il «doublé standard», che si 
può tradurre con «due pesi, 
due misure»: fatti simili , op­

pressioni, ingiustizie, ricevono 
diversa attenzione a seconda 
che avvengano in Paesi retti 
da regimi totalitari di destra 0 
di sinistra. 

I l fenomeno è innegabile e di 
grande rilievo <xl andrebbe 
studiato a fondo. CU esempi so 

: no numerosissimi: nel mio 
passato di sessantottino ultra­
sinistro c'è un nume piantato 
come un chiodo: My I -ai. lecci 
dio compiuto da un gruppo di 
soldati americani in un villag­
gio vietnamita. La stampa par­
lò di quell'avvenimento a lun­
go, con grande rilievo ed indi 
gnazione. 

Oggi le My l a i in Afganistan 
non si contano più. ma di esse 
si parla di sfuggita (piasi fosse­
ro cose inevitabili. Nessuno 

credette alle stragi compiute 
dalle guardie rosse di Mao fin­
ché non furono gli stessi cinesi 
a documentarle, mentre tut t i 
credettero alle voci di eccidi in 
Argentina ancor prima che 
fossero documentati 

Oggi si parla molto di 100 mi­
lioni di dollari di aiuti mili tari 
per i «contras», ma delle centi­
naia di mil ioni di dollari spesi 
dai russi per equipaggiare l'e­
sercito nicaraguense o della 
nave tedescoorientale carica 
di anni destinate a Sendero 
Luminoso e sorpresa dal Perù 
se ne parla di sfuggita in qual­
che pagina interna. Anche i l 
genocidio commesso da Poi 
Pot non venne creduto; nono­
stante le testimonianze di mi-' 
gliaia di profughi, e dell'esodo 
dei boat-people non se ne parla 
neppure più. 

I l fenomeno riguarda non 
solo la stampa di sinistra ma 
anche quella cosiddetta indi­
pendente e perfino quella di 
destra. Di fronte a questo feno­
meno di disinformazione gli 
Stati Uniti nel dopoguerra pen­
sarono ad una colossale con­
giura e si diedero alla caccia al­
le streghe, ma, tutto sommato, 
riesce difficile pensare ad un 
direttore di giornale che riceva 
qualche bustarella dall'amba­

sciata sovietica. 
Io credo che una delle ragio­

ni per questa radicale disinfor­
mazione abbia una origine mi­
tica, prelogica: le sue radici so­
no da cercarsi nell'affermazio­
ne a livello di mentalità comu­
ne di una visione della realtà 
uscita vincente dalla seconda 
guerra mondiale, e cioè che la 
destra è cattiva e la sinistra è 
buona. In base a questo postu­
lato qualsiasi regime di sini­
stra sa rà sempre meglio d i un 
regime di destra, perché la si­
nistra difende l'interesse del 
popolo mentre la destra finte-
resse di pochi. 

Per questo se un regime di 
sinistra commette degli ecces­
si lo s i i facendo a fin di bene, 
sempre in senso progressivo, 
mentri.' se un regime di destra 
commette delle ingiustizie 
questo è un male assoluto, una 
perdita secca per la storia. Per 
questo stesso postillato in Rus­
sia chi va contro il governo sta 
andando contro la Storia e 
quindi è pazzo è va Internato. 

Così il colonialismo delle 
vecchie potenza ha ceduto i l 
passo al nuovo colonialismo 
russo, l'unica vera potenza im­
periale rimasta, che sta aiutan­
do lo sviluppo dei popoli. In 
questa linea la «Repubblica» 
spiega che il muro di Berlino, 
ha salvato la pace mondiale e 
che nel Bourkina Paso ca­
duto in mano a dei raga/.zotti 
comunisti non c'è la libertà 
di stampa ma non importa per­
che tanto il 90 per cento della 
popolazione è analfabeta. 
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Amnesty International denuncia i soprusi del regime marxista 

Anche l'Etiopia è ce razzista» 
Deportati i contadini ribelli 

Torture, processi sommari, esecuzioni contro gli esponenti dei movimenti 
etnìe minoritarie - H piano di trasferimenti dalle campagne... finanziato dai 

Alla fine di luglio, ad Addis 
Abeba. capitale dell'Etiopia, 
si è tenuto i l 25° incontro di 
Capi di Stato e di governo 
dell'Organizzazione per l 'U­
ni tà Africana (Oua): nel cor­
so dei lavori i l nuovo leader 
ugandese Yowery Musaweni 
ha affermato coraggiosa­
mente che molt i governanti 
ai ricani non hanno i l dir i t to 
morale di denunciare i l siste­
ma sud-africano dell'apar-
theid. dal momento che essi 
stessi o violano i fondamen­
tali d i r i t t i umani o tacciono 
sui crimini commessi da mol­
ti governanti neri in vari 
Paesi del Continente Nero. 
Musaweni ha citato l'esempio 
del suo Paese, dove circa 800 
mila persone sono morte per 
diretta responsabi l i tà dei go­
vernanti nel corso degli u l t i ­
mi venti anni. Rispetto dei 
d i r i t t i umani e colore (nero) 
della pelle non coincidono, in 
Africa. 

Musaweni. tuttavia, avreb­
be potuto citare un altro 
esempio, attinente alla sede 
in cui pronunciava il suo in­
tervento, per altro favorevole 
a dure sanzioni degli Stati 
africani contro Pretoria: 
quello dell'Etiopia del colon­
nello (di etnia ahmara) Men­
ghistu Hailé Mariani . 45enne. 
dal '77 incontrastato leader 
del governo militar-comuni­
sta di Addis Abeba. sostenuto 
dall'Urss (circa 3 miliardi di 
dollari in aiut i mil i tari , per 
un esercito di duecentocin-
quanta-trecentomila uomini, 
il più forte dell'intera Africa), 
da Cuba e da a l t r i Stati so­
cialisti. Dal settembre '84 
Menghistu e anche segreta­
rio generale del Partito del 
Lavoro Etiope (Web), di ideo­
logia e s t rut tura politico-or­
ganizzativa marx-leninista. 

Si dà il caso che subito 
dopo la chiusura del vertice 
dell'Oua. ai p r imi di agosto. 
Amnesty International de- j 
nlinciasse l'esistenza di mi­
gliaia di prigionieri politici in 
Etiopia, sottoposti a orrende 
torture, interminabili.detecir 
zioni senza, processi}., esecu­
zioni capitali irrogate da t r i ­
bunali speciali in sedute se­
grete. I prigionieri politici del 
regime di Menghistu sono 

membri (o prosunti tali) dei 
movimenti di liberazione na­
zionale di diverse etnie non 
alunara: dagli eritrei, t igr in i 
e uollò del Nord ai galla (od 
oromo) del Sud-Est: credenti 
(cristiani e musulmani): av­
versari politici di Menghistu: 
ex dignitari dell'impero di 
Hailé Selassié. deposto nel '74 
(e familiari di quest'ultimo). 

Tuttavia, ai perseguitati 
politici, si devono aggiungere. 
dall'84 ad oggi, i contadini 
delle diverse province etiopi­
che che rifiutano la politica 
agraria del governo militar-
comunista, i cui fondamenti 
sono il «trasferimento» (o «ri­
popolamento») e la «villaggiz-
zazione» dei contadini stessi. 

I l «trasferimento» delle po­
polazioni di agricoltori ed al­
levatori avviene dalle regioni 
alte del Nord (in parte preda 
della siccità e della carestia) 
a quelle del Sud-Ovest basse 
e umide: non necessariamen­
te 1 er t i l i : molti uomini degli 
altipiani vi contraggono la 
malaria ed altre malattie 
mortali. 

Dal novembre '84 a tutta 
l'estate '85. sono stati trasfe­
r i t i al Sud. nelle province di 
Caffa. Uolegga. Ilubabor, cir­
ca 500-600 mila agricoltori e 
allevatori delle province del 
Nord: Eritrea. Tigré. Uollò: 
l'obiettivo futuro immediato 
riguarda un milione e mezzo 
di persone. 

I l governo di Addis Abeba 
giustifica i «trasferimenti» 
(t orzati, nella stragrande 
maggioranza dei casi) con 
l'irrimediabile siccità e deser­
tificazione del Nord e la «fer­
tilità» del Sud-Ovest. 

Tuttavia, più che queste 
ragioni (contestate per altro 
da antropologi ed agronomi), 
all'origine della politica del 
«trasferimento» ci sono moti­
vi di ordine strategico: infat­
t i , nelle regioni del Nord da 
anni divampa una durissima 
guerriglia contro il governo 
centrale condotta da mino­
ranze etniche non ahmara: 
t igr in i . uollo ed eritrei. Vuo­
tare quelle regioni di contadi­
ni ed allevatori significa, in 
termini maoisti, togliere l'ac­
qua al pesce. 

Finora i «trasferimenti» 

sono avvenuti con l'inganno 
e la violenza: si impiegano 
aerei da trasporto sovietici 
«Antonov». nei cui interni 
non perfettamente pressuriz­
zati moltissimi contadini 
hanno perduto la vita, o su 
camion, stipati e senza cibo. 

Chi rifiuta i l «trasferimen­
to» viene o arrestato o imme­
diatamente passato per le 
armi. 

La «villaggizzazione». come 
la chiamano i maggiori 
esperti americani e francesi 
(rispettivamente Jason Clay. 
del «Cultural Survival» di 
Cambridge. Massachusetts, e 
«Medici senza frontiere», di 
Parigi) consiste nel forzato 
abbandono da parte di agri­
coltori e allevatori delle loro 
terre e dimore isolate e disse­
minate nei terr i tori degli al­
topiani (voinà-degà): essi 
sono costretti ad entrare in 
villaggi nuovi, t u t t i da co­
struire, in gran parte con 
materiali delle dimore ab­
bandonate, nonché delle 
chiese o moschee distrutte 
dall'esercito e dalla milizia: i 
costruttori. naturalmente, 
sono i contadini stessi, co­
stretti ad entrare in coopera­
tive e a lasciare i loro sistemi 
tradizionali di coltura ed alle­
vamento. 

Le loro terre sono naziona­
lizzate, e con esse il bestiame. 

gli strumenti e i raccolti. Per 
alimentarsi, ricevono razioni-
standard, del tut to insuffi­
cienti, dalle au to r i t à comuni-
ste-militari dei villaggi. Que­
sta politica, assieme a quella 
.lei «trasferimenti», ricorda 
Mao, Stalin e Poi Pot. 

Circa due milioni di conta-
i i n i sono stati «villaggizzati» 
da Menghistu: centinaia di 
migliaia sono fuggiti e si tro­
vano nei campi profughi del 
Sudan e della Somalia. Tra 
questi, i contadini provenien­
t i dalle fert i l i terre dello Ha-
rar, ad est di Addis Abeba (di 
etnia oromo. o galla). 

Su questa politica (quanti i 
morti?, sembra centocin­
quantamila, secondo stime 
americane e francesi). l 'Onu 
e i governi occidentali non 
solo tacciono, ma la finanzia-

di liberazione delle 
governi occidentali! 

no a colpi di centinaia di m i ­
lioni di dollari. 

I l nostro Paese — su questo 
sarebbe giusto saperne di 

più. dopo adeguate interro­
gazioni parlamentari — sta 
finanziando con ben duecen­
toventi milioni di dollari (ci­
tiamo dal settimanale ameri­
cano «Time» del 4 agosto 
scorso) — i l «trasferimento» 
di contadini del Nord nei 
nuovi villaggi da creare dei 
terr i tori vicini al lago Tana. 
La Farnesina si è preoccupa­
ta di controllare i modi in cui 
i l «trasferimento» e la «vil­
laggizzazione» sono avvenuti 
ed avvengono? 

Mentre in Occidente di ­
vampa la polemica sulle san­
zioni da decretare contro il 
Sud-Africa, non sarebbe 
male chiedere sull'Etiopia sia 
un'informazione ampia e do­
cumentata (anche sulle reali 
destinazioni degli aiuti che 
Addis Abeba riceve dall'O-

i vest). sia dure sanzioni eco­
nomiche e politiche. L'Africa 

I non è solo Pretoria. 
P i e ro S i n a t t i 
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sono avvenuti con l'inganno 
e la violenza: si impiegano 
aerei da trasporto sovietici 
«Antonov». nei cui interni 
non perfettamente pressuriz­
zati moltissimi contadini 
hanno perduto la vita, o su 

Alla fine di luglio, ad Addis 
Abeba. capitale dell'Etiopia, 
si è tenuto i l 25" incontro di 
Capi di Stato e di governo 
dell'Organizzazione per l 'U­
ni tà Africana (Oua): nel cor­
so dei lavori i l nuovo leader 
ugandese Yowery Musaweni 
ha affermato coraggiosa­
mente che molt i governanti 
africani non hanno i l dir i t to 
morale di denunciare il siste­
ma sud-africano dell'apar­
theid, dal momento che essi 
stessi o violano i fondamen­
tali d i r i t t i umani o tacciono 
sui crimini commessi da mol­
ti governanti neri in vari 
Paesi del Continente Nero. 
Musaweni ha citato l'esempio 
del suo Paese, dove circa 800 
mila persone sono morte per 
diretta responsabi l i tà dei go­
vernanti nel corso degli u l t i ­
mi venti anni. Rispetto dei 
d i r i t t i umani e colore (nero) 
della pelle non coincidono, in 
Africa. 

Musaweni. tuttavia, avreb­
be potuto citare un altro 
esempio, attinente alla sede 
in cui pronunciava i l suo in ­
tervento, per altro favorevole 
a dure sanzioni degli Stati 
africani contro Pretoria: 
quello dell'Etiopia del colon­
nello (di etnia ahmara) Men­
ghistu Hailé Mariani . 45enne. 
dal "77 incontrastato leader 
del governo militar-comuni­
sta di Addis Abeba. sostenuto 
dall'Urss (circa 3 miliardi di 
dollari in aiut i mil i tari , per 
un esercito di duecentocin-
quanta-trecentomila uomini, 
il più forte dell'intera Africa), 
da Cuba e da a l t r i Stati so­
cialisti. Dal settembre '84 
Menghistu è anche segreta­
rio generale del Partito del 
Lavoro Etiope (Web), di ideo­
logia e s t rut tura politico-or­
ganizzativa marx-leninista. 

Si dà il caso che subito 
dopo la chiusura del vertice 
deH'Oua. ai pr imi di agosto. 
Amnesty International de­
nunciasse l'esistenza di mi­
gliaia di prigionieri politici in 
Etiopia, sottoposti a orrende 
torture. interrpinabili'.detenr 
zioni senza, processQv esecu­
zioni capitali irrogate da t r i ­
bunali speciali in sedute se­
grete. I prigionieri politici del 
regime di Menghistu sono 

membri (o prosunti tali) dei 
movimenti di liberazione na­
zionale di diverse etnie non 
ahmara: dagli eritrei, t igr ini 
e uollò del Nord ai galla (od 
oromo) del Sud-Est; credenti 
(cristiani e musulmani): av­
versari politici di Menghistu: 
ex dignitari dell'impero di 
Hailé Selassié. deposto nel '74 
(e familiari di quest'ultimo). 

Tuttavia, ai perseguitati 
politici, si devono aggiungere. 
rìall'84 ad oggi, i contadini 
delle diverse province etiopi­
che che rifiutano la politica 
agraria del governo militar-
comunista, i cui fondamenti 
sono il «trasferimento» (o «ri­
popolamento») e la «villaggiz-
zazione» dei contadini stessi. 

I l «trasferimento» delle po­
polazioni di agricoltori ed al­
levatori avviene dalle regioni 
alte del Nord (in parte preda 
della siccità e della carestia) 
a quelle del Sud-Ovest basse 
e umide: non necessariamen­
te fer t i l i : molti uomini degli 
altipiani vi contraggono la 
malaria ed altre malattie 
mortali. 

Dal novembre '84 a tut ta 
l'estate '85. sono stati trasfe­
riti al Sud. nelle province di 
Caifa. Uolegga. Uubabor, cir­
ca 500-600 mila agricoltori e 
allevatori delle province del 
Nord: Eritrea. Tigre. Uollò: 
l'obiettivo futuro immediato 
riguarda un milione e mezzo 
di persone. 

I l governo di Addis Abeba 
giustifica i «trasferimenti» 
(forzati, nella stragrande 
maggioranza dei casi) con 
l'irrimediabile siccità e deser­
tificazione del Nord e la «fer­
tilità» del Sud-Ovest. 

Tuttavia, più che queste 
ragioni (contestate per altro 
da antropologi ed agronomi), 
all'origine della politica del 
«trasferimento» ci sono moti­
vi di ordine strategico: infat­
t i , nelle regioni del Nord da 
anni divampa una durissima 
guerriglia contro il governo 
centrale condotta da mino­
ranze etniche non ahmara: 
t igr ini . uollo ed eritrei. Vuo­
tare quelle regioni di contadi­
ni ed allevatori significa, in 
termini maoisti, togliere l'ac­
qua al pesce. 

Finora i «trasferimenti» 

camion, stipati e senza cibo. 
Chi rifiuta i l «trasferimen­

to» viene o arrestato o imme­
diatamente passato per le 
armi. 

La «villaggizzazione». come 
la chiamano i maggiori 
esperti americani e francesi 
(rispettivamente Jason Clay. 
del «Cultural Survival» di 
Cambridge. Massachusetts, e 
«Medici senza frontiere», di 
Parigi) consiste nel forzato 
abbandono da parte di agri­
coltori e allevatori delle loro 
terre e dimore isolate e disse­
minate nei terr i tori degli al­
topiani (voinà-degà): essi 
sono costretti ad entrare in 
villaggi nuovi, t u t t i da co­
struire, in gran parte con 
materiali delle dimore ab­
bandonate, nonché delle 
chiese o moschee distrutte 
dall'esercito e dalla milizia: i 
costruttori, naturalmente, 
sono i contadini stessi, co­
stretti ad entrare in coopera­
tive e a lasciare i loro sistemi 
tradizionali di coltura ed alle­
vamento. 

Le loro terre sono naziona­
lizzate, e con esse il bestiame. 

gli strumenti e i raccolti. Per 
alimentarsi, ricevono razioni-
standard, del tutto insuffi­
cienti, dalle au tor i t à comuni-
ste-militari dei villaggi. Que­
sta politica, assieme a quella 
lei «trasferimenti», ricorda 
Mao. Stalin e Poi Pot. 

Circa due milioni di conta-
i m i sono stati «villaggizzati» 
da Menghistu: centinaia di 
migliaia sono fuggiti e si tro­
vano nei campi profughi del 
Sudan e della Somalia. Tra 
questi, i contadini provenien­
t i dalle fert i l i terre dello Ha-
rar. ad est di Addis Abeba (di 
etnia oromo. o galla). 

Su questa politica (quanti i 
morti?, sembra centocin­
quantamila, secondo stime 
americane e francesi). l 'Onu 
e i governi occidentali non 
solo tacciono, ma la finanzia-

di liberazione delle 
governi occidentali! 

no a colpi di centinaia di mi­
lioni di dollari. 

I l nostro Paese — su questo 
sarebbe giusto saperne di 

più. dopo adeguate interro­
gazioni parlamentari — sta 
finanziando con ben duecen­
toventi milioni di dollari (ci­
tiamo dal settimanale ameri­
cano «Time» del 4 agosto 
scorso) — i l «trasferimento» 
di contadini del Nord nei 
nuovi villaggi da creare dei 
terr i tor i vicini al lago Tana. 
La Farnesina si è preoccupa­
ta di controllare i modi in cui 
i l «trasferimento» e la «vil­
laggizzazione» sono avvenuti 
ed avvengono? 

Mentre in Occidente di ­
vampa la polemica sulle san­
zioni da decretare contro il 
Sud-Africa. non sarebbe 
male chiedere sull'Etiopia sia 
un'informazione ampia e do­
cumentata (anche sulle reali 
destinazioni degli aiuti che 
Addis Abeba riceve dall'O-

i vest). sia dure sanzioni eco­
nomiche e politiche. L'Africa 
non è solo Pretoria. 

P i e ro S i n a t t i 


